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  LA TERRA DEI PENSIERI
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  La terra dei pensieri


  L'uomo non ha mai abitato il mondo, ma sempre la descrizione di esso che, nel corso del tempo, le religioni, le scoperte scientifiche, le correnti filosofiche hanno dato. La terra da madre è diventata materia indifferente alle sorti dell’uomo. Il cielo ha ceduto la mitologia delle stelle alla polvere cosmica e l’anima dell’uomo si è congedata dalle cose d’amore. Ma se lo sguardo si sforza di inoltrarsi in un paesaggio, magari notturno, e la notte dilata le pupille e l’anima, si scoprono ancora luoghi ove l’uomo abita la natura. E la abita percorrendo con essa tempo e stagioni, attraverso pensieri e gesti; come fosse una seconda casa. La natura stessa parla attraverso un mondo di piccole cose, attraverso una molteplicità di parole chiave; queste ci offrono un modello di cultura che educa perché non immobilizza. Il paesaggio da esse dispiegato è già la nostra provvisoria e inconsaputa dimora. Le Langhe, Alta e Bassa. Come le parole che le identificano, non hanno un “centro”. Si dicono come luogo segnato da un’indescrivibile energia, da un’armonia carica di tensione che fatica a tradursi in parole. Solo alcuni concetti possono definirne vagamente un’identità: viaggio, natura, armonia, quiete, silenzio, fatica e solitudine, riflessione, anima. Questi sono luoghi altri, queste sono terre dei pensieri, che parlano di solitudine e malinconia. Ma per parlarne non si deve ricorrere alle parole e ai toni dell’atto consolatorio, altrimenti non ci si immerge nella “verità” della loro malinconia: una malinconia dell’anima che Fenoglio e Pavese, scrittori di Langa, seppero narrare attraverso opere che ci descrivono un paesaggio nervoso eppure fermissimo, un mondo che sfugge ad ogni possesso. Un paesaggio malinconico non più solcato da resti di speranza. È così soprattutto in Pavese: un’anima - specchio di quelle terre che promettono a più riprese una rivelazione di verità; la sua scrittura, intessuta di silenzi ed attese, rinvia continuamente ad un territorio che diventa mito.
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